
Il Tentativo di Limitare la Libertà
di  Stampa da  Parte  del  Governo
passa per l’intimidazione?
Nel  recente  clima  politico  italiano,  la
Presidente  del  Consiglio  Giorgia  Meloni  ha
pubblicamente  dichiarato  il  suo  impegno  a
garantire  la  libertà  di  stampa,  un  pilastro
fondamentale della democrazia.
Tuttavia,  queste  affermazioni  sembrano
contraddittorie  rispetto  alle  azioni  del  suo
governo,  in  particolare  in  relazione  al
trattamento riservato a Betapress e ad altre
testate giornalistiche.
La  contraddizione  tra  le  dichiarazioni  di
Meloni e le azioni del suo governo è palpabile.
Mentre Meloni proclama il suo sostegno alla
libertà  di  stampa,  un  suo  ministro,  ad
esempio,  sembra  essere  coinvolto  in  azioni
che  minerebbero  direttamente  questo
principio.
Nel  caso  di  Betapress,  ad  esempio,
l’ingerenza  governativa  ha  sollevato
preoccupazioni  significative  riguardo  alla
capacità  dei  media  di  operare  senza
interferenze.
Questo comportamento include pressioni sui
giornalisti,  tentativi  di  influenzare  la
pubblicazione  o  l’omissione  di  specifici
articoli, e la minaccia di ritorsioni finanziarie
o legali contro organi di stampa o i direttori
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che critichino l’operato del governo.
La coerenza tra le dichiarazioni pubbliche e le
azioni politiche è essenziale per mantenere la
fiducia pubblica.
In  democrazia,  i  leader  sono  tenuti  a
rispettare  non  solo  la  lettera  ma  anche  lo
spirito  delle  leggi,  comprese  quelle  che
proteggono la  libertà  di  stampa.
Quando  le  azioni  di  un  governo  non
corrispondono alle sue dichiarazioni, ciò può
minare  la  credibilità  non  solo  dei  singoli
politici  ma dell’intero  sistema politico.
Il caso Betapress non è soltanto un problema
interno,  ma  ha  anche  implicazioni
internazionali.
La percezione della libertà di stampa in Italia
influisce sulla reputazione del paese a livello
internazionale, specialmente nei confronti di
organizzazioni  come  l’Unione  Europea  e  il
Consiglio d’Europa, che hanno stabilito chiari
standard  di  libertà  di  stampa  per  i  loro
membri.
A livello domestico, l’effetto moltiplicatore di
una  stampa  libera  è  fondamentale  per  un
dibattito pubblico informato e vivace, che è
essenziale  per  il  funzionamento  di  una
democrazia  sana.
Affinché  le  dichiarazioni  di  Giorgia  Meloni
sulla  libertà  di  stampa  siano  credibili,  è
necessario  che  le  azioni  del  suo  governo
riflettano  questi  stessi  valori.



Il  caso  Betapress  rappresenta  un  momento
cruciale per l’Italia nel mostrare al mondo che
le sue istituzioni  possono difendere i  diritti
fondamentali  anche  contro  le  pressioni
interne.
Se  il  governo  Meloni  desidera  veramente
salvaguardare  la  libertà  di  stampa,  deve
assicurare  che  tutti  i  ministri  e  le  agenzie
governative  agiscano  in  modo  trasparente,
equo  e  libero  da  qualsiasi  tentativo  di
manipolazione  mediatica.
Solo  allora  le  sue  affermazioni  potranno
essere  prese  sul  serio  sia  in  patria  che
all’estero.
La  libertà  di  stampa  è  un  pilastro
fondamentale  delle  società  democratiche.
Tale diritto, garantito in molte costituzioni in
tutto il mondo, rappresenta non solo la libertà
di informare tramite il giornalismo, ma anche
il diritto dei cittadini di essere informati.
Pertanto, quando un governo tenta di limitare
questa libertà, si pone in diretto conflitto con
i principi stessi di democrazia e trasparenza.
Recenti  manovre governative di  alcuni  stati
hanno visto tentativi di soffocare la critica e
di  controllare  l’informazione  mediante
l’intimidazione  di  figure  chiave  nell’ambito
dei media, come i direttori di giornale.
Questi  attacchi  possono  assumere  varie
forme:  dalla  minaccia  di  azioni  legali  alla
sorveglianza,  dallo  smantellamento  della
credibilità  professionale  all’esclusione  da



eventi ufficiali.
Queste tattiche non solo mettono a rischio la
carriera  dei  giornalisti,  ma  instaurano  un
clima di paura e autocensura tra coloro che
dovrebbero agire come custodi della verità.
Limitare la libertà di stampa è un atto che va
ben  oltre  la  censura  di  un  articolo  o
l’intimidazione di un editore; rappresenta un
attacco  diretto  ai  diritti  fondamentali
dell’uomo  e  ai  principi  di  trasparenza  e
responsabilità.
Un governo che sceglie di percorrere questa
strada minaccia non solo i media ma degrada
l’intero tessuto democratico della società.
Questo impedisce ai  cittadini  di  fare  scelte
informate, essenziali per il funzionamento di
qualsiasi democrazia sana.
Nel corso degli anni, abbiamo visto numerosi
esempi  di  governi  che  hanno  cercato  di
limitare  la  libertà  di  stampa.
Un esempio emblematico è stato quello della
Turchia, dove numerosi giornalisti sono stati
arrestati  e  media  chiusi  sotto  l’accusa  di
diffusione  di  “propaganda terroristica”.
Anche in Ungheria, le leggi sui media sono
state  criticate  per  aver  concentrato  il
controllo dei media nelle mani di alleati del
governo,  in  Italia  un  movimento  simile
avviene  invece  per  apparentamenti!
La  comunità  internazionale,  comprese  le
organizzazioni  come  l’ONU  e  l’OSCE,  ha



spesso condannato tali  azioni,  sottolineando
come  violino  gli  accordi  e  le  convenzioni
internazionali  sui  diritti  umani.
È essenziale che la comunità internazionale,
le organizzazioni non governative e i governi
democratici si uniscano in difesa della libertà
di stampa.
Devono  essere  implementate  sanzioni  e
misure punitive contro quei paesi che violano
consapevolmente questo diritto fondamentale.
Inoltre,  è  vitale  supportare  i  giornalisti  e  i
media  che  operano  in  condizioni  ostili,
fornendo  loro  le  risorse  necessarie  per
mantenere  la  loro  operatività  e  sicurezza.
La lotta per la libertà di stampa è una lotta
continua in molte parti del mondo.
È una lotta che va oltre la salvaguardia dei
diritti  dei giornalisti;  è una battaglia per la
conservazione  del  nostro  stesso  sistema
democratico.
Intimidire i direttori di giornale è un tentativo
chiaro  di  minare  questi  principi,  e  ogni
tentativo in tal senso deve essere fermamente
respinto da tutte le forze che sostengono la
democrazia e i diritti umani universali.
Ogni cittadino, in ogni nazione, ha il diritto di
essere informato liberamente e onestamente,
e questo diritto deve essere difeso con ogni
mezzo necessario.

 



La libertà di stampa

Betapress sotto ATTACCO!!! Acqua in redazione.

Lupi di stato contro l’articolo 21

Salvini: ma ci sei o ci fai?
Matteo  Salvini  ritorna  sulla  sua  endemica
crociata dei tre mesi estivi, che inizialmente
era  contro  gli  insegnanti,  che  in  pratica
avevano TRE mesi addirittura di vacanza (che
poi  non è nemmeno vero),  oggi,  invece,  ha
girato  il  suo  attacco  andando  anche  a
raccogliere  un  desiderata  dei  genitori,  che
d’estate non sanno dove piazzare i  figli,  ed
ecco qua la soluzione, scuole aperte d’estate.
Addirittura  sono  stati  trovati  400  milioni
(dove erano nascosti? non è che forse erano i
soldi  per  garantire  alle  segreterie  la
continuazione  del  personale  ATA  chiamato
personale covid? e perché allora non abbiamo
trovato  27  milioni  per  salvare  il  personale
ATA cha abbiamo dovuto mandare a casa ma
che alle scuole serviva come il pane? Beh è
vero che il ministro dice di aver trovato 14
milioni  per  quello,  14 non 27,  troppo tardi
comunque,  ormai  le  persone  sono  state
mandate a casa quindi quelle persone ormai
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formate  difficilmente  saranno  recuperabili
ora), ben 400 milioni trovati, dicevamo,  erano
sotto in uno scantinato?

Beh, se è così facile trovare dei milioni
di  euro  suggerisco  a  tutte  le  famiglie
che stanno morendo per arrivare a fine
mese di  fare  una caccia  al  tesoro nei
vari  ministeri  partendo  da  quello
dell’istruzione,  magari  negli  scantinati
da qualche parte anche loro riusciranno
a “trovare” qualche milionata.

Qui mi pare che si parli senza la necessaria
comprensione sia della storia che della vera
necessità dietro a determinate situazioni.
La decisione di concentrare le vacanze estive
in  un  periodo  di  tre  mesi  anziché  diluirle
durante  l’anno  scolastico  è  il  risultato  di
un’organizzazione ponderata e riflessiva del
calendario scolastico,  supportata da diverse
ragioni valide. 
Per  cercare  di  farci  capire  useremo  punti
specifici  e  chiari,  non  si  sa  mai:
Continuità  e  coerenza  del  calendario:
Concentrare le vacanze estive in un periodo
di tre mesi consente di mantenere una certa
coerenza  nel  calendario  scolastico.  Questo
approccio  facilita  la  pianificazione  delle



attività  educative  e  permette  agli  studenti,
agli insegnanti e alle famiglie di organizzare
le proprie attività con maggiore chiarezza.
Minimizzazione  delle  interruzioni:
Distribuire le vacanze estive durante l’anno
scolastico  potrebbe  comportare  frequenti
interruzioni  nel  processo di  apprendimento,
compromettendo  la  continuità  e  l’efficacia
dell’insegnamento.  Concentrare  la
maggioranza  delle  vacanze  in  un  unico
periodo  permette  di  limitare  queste
interruzioni e di mantenere un flusso costante
di lavoro e apprendimento.
Difficoltà  nel  mantenere  la
concentrazione: Il caldo intenso può rendere
difficile  per  gli  studenti  e  il  personale
mantenere  la  concentrazione  e  l’attenzione
durante  le  lezioni  e  le  attività  didattiche.
Questo  può  compromettere  la  qualità
dell’insegnamento  e  dell’apprendimento,
riducendo l’efficacia dell’ambiente educativo.
Efficienza  nell’utilizzo  delle  risorse:
Concentrare le vacanze estive in un periodo
di  tre  mesi  consente  alle  istituzioni
scolastiche  di  ottimizzare  l’utilizzo  delle
risorse.  Durante  il  periodo  estivo,  molte
scuole  possono  programmare  lavori  di
manutenzione,  ristrutturazione  o  pulizia,
senza interferire con le attività didattiche.
Opportunità  per  attività  estive
specializzate:  Il  lungo  periodo  di  vacanza
estiva  offre  ai  ragazzi  l’opportunità  di
partecipare a programmi estivi specializzati,
come campi sportivi, corsi di arte o di lingua,



che potrebbero non essere disponibili durante
l’anno  scolastico.  Queste  esperienze
arricchiscono il loro bagaglio di conoscenze e
competenze in modo significativo.
Promozione del turismo e dell’economia
locale:  Le  vacanze  estive  di  tre  mesi
favoriscono  il  turismo  e  l’economia  locale,
consentendo alle famiglie di pianificare viaggi
e  vacanze  più  lunghe.  Questo  periodo
prolungato  di  pausa  estiva  beneficia  anche
delle  industrie  turistiche,  ricreative  e
commerciali,  contribuendo così  alla crescita
economica delle comunità locali.
Tempo  sufficiente  per  il  recupero  e  il
relax: Tre mesi di vacanze estive offrono ai
ragazzi  il  tempo  necessario  per  riposarsi,
rigenerarsi  e dedicarsi  a interessi  personali
senza  la  pressione  degli  impegni  scolastici.
Questo  periodo  di  pausa  prolungato  è
essenziale per il benessere fisico, mentale ed
emotivo degli  studenti,  consentendo loro  di
ricaricare  le  energie  e  affrontare  il  nuovo
anno scolastico con rinnovato entusiasmo.
Ma  poi,  le  scuole  hanno  l’aria
condizionata???

Se  le  scuole  non  dispongono  di  aria
condizionata  e  devono  funzionare  durante
l’estate, possono incontrare diversi problemi
che  compromettono  il  benessere  degli
studenti,  del  personale  e  l’efficacia
dell’ambiente  educativo.
Sempre per punti così magari è più facile
capire:



Calore  e  disagio  fisico:  Le  temperature
estive  possono  diventare  estremamente
elevate,  soprattutto  all’interno  degli  edifici
scolastici,  che  possono  essere  progettati
senza  adeguata  ventilazione  o  isolamento
termico. Senza aria condizionata, gli studenti
e il  personale possono sperimentare disagio
fisico,  affaticamento  e  difficoltà  di
concentrazione, compromettendo il  processo
di apprendimento.
Sicurezza e salute degli studenti: Il caldo
eccessivo può rappresentare un rischio per la
salute degli studenti, specialmente per quelli
più  giovani  o  con  condizioni  mediche
preesistenti.  L’esposizione  prolungata  a
temperature  elevate  può  causare  colpi  di
calore,  disidratazione  e  altri  problemi  di
salute,  aumentando il  rischio  di  incidenti  o
malori durante le attività scolastiche.
Anche  qin  questo  caso  subentra  la
difficoltà  nel  mantenere  la
concentrazione: Il caldo intenso può rendere
difficile  per  gli  studenti  e  il  personale
mantenere  la  concentrazione  e  l’attenzione
durante  le  lezioni  e  le  attività  didattiche.
Questo  può  compromettere  la  qualità
dell’insegnamento  e  dell’apprendimento,
riducendo l’efficacia dell’ambiente educativo.
Assenteismo  degli  studenti  e  del
personale:  Le temperature elevate possono
causare  assenteismo  degli  studenti  e  del
personale, con conseguente interruzione delle
attività  scolastiche  e  riduzione  della
produttività.  Gli  studenti  potrebbero  essere
meno propensi a partecipare alle lezioni o alle



attività extracurriculari,  mentre il  personale
potrebbe essere più incline a prendere giorni
di malattia a causa del caldo e del disagio.
Malfunzionamenti  tecnici:  Il  calore
eccessivo  può  causare  malfunzionamenti
tecnici  negli  edifici  scolastici,  come
surriscaldamento degli apparecchi elettronici,
interruzioni  dell’elettricità  o  danni  alle
strutture.  Questi  problemi  possono
compromettere  la  sicurezza  e  l’efficienza
delle  attività  scolastiche,  richiedendo
interventi di manutenzione e riparazione che
possono essere costosi e dispendiosi.
Impossibilità  di  svolgere  attività
all’aperto in spazi non qualificati: Le alte
temperature possono limitare la possibilità di
svolgere attività all’aperto, come ricreazione,
educazione  fisica  o  lezioni  all’aria  aperta.
Questo  può  ridurre  le  opportunità  di
movimento e di socializzazione degli studenti,
influenzando negativamente il loro benessere
fisico, mentale ed emotivo.
La  mancanza  di  aria  condizionata  può
rappresentare  una sfida  significativa  per  le
scuole  che  devono  funzionare  durante
l’estate,  compromettendo  il  comfort,  la
sicurezza  e  l’efficacia  dell’ambiente
educativo.
È  importante  considerare  soluzioni
alternative o prendere misure preventive per
mitigare gli  effetti  del caldo e garantire un
ambiente sicuro e confortevole per tutti  gli
attori della comunità scolastica.



In conclusione, la decisione di concentrare le
vacanze  estive  in  un  periodo  di  tre  mesi
anziché  diluirle  durante  l’anno  scolastico  è
supportata da una serie di motivazioni valide
che favoriscono l’efficienza, la coerenza e il
benessere degli  studenti,  degli  insegnanti  e
delle comunità locali.
Quindi viene spontaneo chiedersi, ma questa
fissa  dei  tre  mesi  di  vacanza  d’estate  è
paragonabile ad una malattia psichiatrica? 
O  è  perché  da  fastidio  che  gli  insegnanti
stiano a casa tre mesi? Ma anche ammesso
che sia sbagliato, e così non è, siamo convinti
che la soluzione migliore sia usare le scuole
per  fare  da   babysitteraggio  ai  giovani  in
modo  tale  che  i  genitori  possono  lavorare
senza avere il cruccio dei figli? 
MA SIETE SERI?

Non sarebbe allora meglio potenziare i servizi
alla famiglia dei vari comuni in modo tale che
si  possano  organizzare,  anche  in
collaborazione  con  il  percorso  educativo
scolastico, attività più consone al riposo delle
giovani  generazioni  durante  la  stagione
estiva?

E non sarebbe forse meglio fare in modo
che le famiglie possano stare insieme di
più  durante  l’estate  per  consolidare  i



rapporti famigliari, invece che lasciare i
figli sparsi per il  paese? e non sarebbe
forse meglio ritornare ad un concetto di
nucleo  famigliare  importante  magari
agevolando  le  mamme/papà
lavoratrici/ori  in  modo  che  nel  periodo
estivo abbiano più tempo per i loro cari?
Non  sarebbe  meglio  investire  i  soldi  dello
stato  in  ben  altro  modo  che  buttare  400
milioni di euro per far stare i ragazzi a scuola
d’estate?
Non  è  che  questa  è  solo  una  captatio
benevolenzia  elettorale?

E comunque, giusto per  osservazione,
quando si dice che gli altri paesi fanno
in  modo  differente,  ricordo  che  le
posizioni  geografiche  degli  altri  paesi
sono  differenti  dalla  nostra,  i  servizi
messi a disposizione dagli altri paesi per
la famiglia sono differenti dai nostri, la
scuola degli altri paesi è differente dalla
nostra,  e  anche,  a  rischio  di  essere



tacciato di  razzismo,  gli  abitanti  degli
altri paesi sono differenti da noi, anche
a livello di problematiche demografiche!

Quindi prima di dire che gli altri paesi
fanno  le  cose  in  altro  modo  e  quindi
dovremmo farle anche noi così, vediamo
però  di  farle  tutte  anche  noi  in  altro
modo,  non solo  quello  che fa  comodo
alla  nostra classe politica.

Demagogia  invece  che  soluzioni,  soldi
buttati invece che investiti, come se fosse
la prima volta che succede.
Ma la colpa è anche nostra che pur di avere il
sollievo momentaneo ai nostri malesseri, non
ci accorgiamo di chi lavora invece non per il
nostro bene, ma solo per il suo.
Ahi serva Italia…

PERSONA E COMUNITA’
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L’uomo persona
 

Certamente l’individuo è sostanza, cioè realtà
completa  esistente  e  chiusa  in  se  stessa,
incomunicabile  nel  suo  essere  concreto,
distinto  da  ogni  altro.
Fra  tutte  le  altre  sostanze,  gli  individui  di
natura razionale ricevono il nome di persona
“per  sé  una”,  “hypostasis”,  soggetto
sussistente, e insomma, sostanza individuale
di  natura  razionale.  L’individualità,  nella
definizione  di  persona,  designa  il  modo
particolare  di  essere  che  conviene  alla
persona,  cioè  l’esistere  conseguentemente
l’agire autonomo.
La persona è dunque una sostanza individua,
cioè  una  realtà  interiormente  indivisa  e
distinta da ogni altra (altrimenti l’uomo non
sarebbe un essere uno, ma un aggregato di
elementi,  facoltà  e  atti,  che  resterebbero
slegati tra di loro), ma allo stesso tempo, per
la  comunanza  di  natura  tra  gli  individui
umani, per la solidarietà istintiva che si forma
tra di loro, per l’ordinamento di tutti a una
finalità  comune,  si  rivela  come
eminentemente  sociale.  Anzi  la  persona,
qualunque sia la ricchezza del proprio essere
e delle  proprie  facoltà,  ha una connaturale
tendenza  ed  esigenza  di  associarsi  con  gli
altri  allo  scopo  di  potenziare  l’azione  e
l’efficienza  propria  ed  altrui.
Vi  è  una  tendenza  naturale,  quasi
incontenibile degli esseri umani, che li porta



ad  associarsi  per  il  raggiungimento  di
obiettivi  che  pur  essendo  da  ciascuno
desiderati superano la capacità di cui possono
disporre i singoli individui.
L’uomo,  nella  storia,  non  si  presenta  mai
come un solitario, nemmeno agli albori della
sua  esistenza  quali  ci  risultano  dalla
preistoria.
Anzi  la  Bibbia,  nell’offrire  un  racconto
popolare  della  creazione,  dice  che  Dio,
vedendo l’uomo solo,  come era uscito dalle
sue  mani,  ritenne  che  ciò  non  era  bene  e
cominciò a dargli una compagna simile a lui:
primo germe della società.
Questa  tendenza  ad  associarsi,  che  deriva
dalla sua stessa natura e si sviluppa su ogni
piano dell’esistenza, ha una duplice molla: a)
il  bisogno  di  reciproco  aiuto,  in  quanto  la
persona, da sola, è normalmente incapace di
soddisfare  alle  proprie  necessità  anche  più
elementari  e  inderogabili  (società  di
necessità);  b)  il  bisogno  di  espandersi  e
comunicare  con  i  propri  simili,  nei  quali
l’uomo scopre  la  stessa  natura  e  le  stesse
esigenze,  per  aiutarli  a  comunicare  loro  il
proprio  bene  (società  di  amicizia).  Anche
quest’ultimo  istinto,  generalmente  meno
considerato,  è  una  spinta  alla  società.
Purtroppo  in  questo  naturale  processo  di
espansione comunitaria interviene l’egoismo
che contrasta con le istanze della socialità e
della comunione, ma il senso più profondo e
autentico  della  natura  umana  resta  quello
sociale.



Il  messaggio, l’opera Redentrice di Cristo e
l’azione  del  Cristianesimo  intervengono  nel
dinamismo  sociale  dell’essere  umano  per
ristabilire  l’equilibrio,  ricomporre  l’unità  e
liberare gli uomini dalla tirannia dell’egoismo,
dando nuovo vigore alle forze della società.
 

I raggruppamenti sociali
 

La vita associativa si articola pertanto in un
certo numero di comunità e società (per ora
non spieghiamo la distinzione di questi  due
termini): la società familiare; la società civile
e politica,  in  seno alla  quale si  formano le
associazioni  professionali,  economiche,
culturali  che  perseguono  fini  particolari:
scientifici,  artistici,  letterari,  assistenziali,
caritativi, industriali, sindacali ecc.; la società
religiosa, che tende ad avere un suo rilievo
distinto da quella politica,  specialmente nel
mondo cristiano, dove la Chiesa, comunità di
origine  e  finalità  soprannaturale,  è  fondata
per riunire i credenti in Cristo e condurle al
loro destino ultraterreno,  trascendente ogni
altra  formazione  di  società  umana,  anche
politica.
L’individuo  umano  integrandosi  in  queste
varie  forme  di  società,  esce  dalla  propria
solitudine,  vince  il  proprio  egoismo  e
stabilisce  rapporti  di  collaborazione  in  una
sinfonia di persone componenti la comunità.
Questo processo di socializzazione nulla toglie
alla persona umana, che nel suo associarsi e



integrarsi  conserva  intatta  la  propria
vocazione,  il  proprio  essere,  la  propria
autonomia  di  esistenza  e  di  coscienza.
Essa non viene assorbita né soggiogata dalla
società,  ma  conserva  il  suo  primato  sulle
strutture e gli organi che la società, che non
può mai prevalere sull’uomo, crea e impiega a
suo servizio.
 

Persona e società
 

Il rapporto persona-società è sempre stato un
punto critico dell’organizzazione e della vita
della  comunità  politica.  Per  risolverlo  nel
mondo  moderno  si  sono  affrontate  due
correnti opposte: individualismo e socialismo
(in  senso  generico),  caratterizzate,  come
risulta  dagli  stessi  nomi,  dalla  estrema
affermazione o dall’individuo o della società,
in  senso  esagerato  ed  esclusivista,  come
avviene  in  ogni  forma di  estremismo.
Le due posizioni  hanno basi  filosofiche che
toccano la stessa natura dell’uomo.
Secondo  la  teoria  individualista,  l’essere
sociale  non  è  dovuto  allo  sviluppo  di  una
virtualità insita nella natura umana, ma è il
risultato di un contratto stipulato dai cittadini
o  per  uscire  da  uno stato  di  egoismo e  di
guerra, conseguenza delle passioni di natura
cattiva dell’uomo (Hobs), o per porre un freno
alle funeste condizioni createsi tra gli uomini
con l’allontanarsi  dallo  stato  di  bontà della



natura,  col  progresso  della  cultura  e  delle
scienze (Rousseau).
A questo gruppo individualista appartengono
le teorie evoluzioniste, il liberalismo, sorto da
una  reazione  all’assolutismo,  e  come
posizione-limite,  l’anarchismo,  che  intende
realizzare  l’ordine  sociale  su  un  terreno
sgombro  da  ogni  potere  attualmente
esistente.
Sulla sponda opposta, un accentuato e a volte
esasperato  sociologismo,  che  per  varie  vie
deriva dal monismo evoluzionistico hegeliano,
porta alla negazione dell’individuo in favore
del  primato  della  società,  specialmente  nel
totalitarismo e nel collettivismo (a cui è legato
il marxismo).
La società si organizza allora secondo le leggi
di  un  meccanismo  duro  e  oppressivo,  dal
quale  l’uomo,  ridotto  quasi  solo  o
principalmente  ad  agente  economico,  viene
mortificato nelle sue esigenze e aspirazioni di
ordine  spirituale  e  specialmente  nella  sua
libertà.
Da  ricordare  anche  l’esistenzialismo,  che
partendo  dall’affermazione  dell’assoluta
indipendenza della persona, del tutto libera al
di sopra di ogni norma esterna, concepisce la
vita  sociale  come  una  conseguenza  del
conflitto  delle  coscienze  e  delle
concupiscenze degli individui, fino al punto di
asserire: “gli altri ecco l’inferno” (Sartr).
 

Il personalismo cristiano



 

Contro l’individualismo ad oltranza e contro
ogni concezione sociologica e totalitaria, si è
sempre  sviluppata  la  dottrina  del
personalismo cristiano, che getta le sue radici
nell’antropologia di San Tommaso d’Aquino.
Ogni  singolo  uomo  è  per  rapporto  alla
comunità  come  la  parte  verso  il  tutto,  e
dunque a questo titolo è subordinato al tutto;
come persona, ha in se stesso una vita e dei
beni,  dei  valori,  che  oltrepassano  la  sua
ordinazione alla società: così la vita interiore,
la vocazione, la libertà, i diritti fondamentali
derivanti dalla stessa natura dell’uomo.
Il  bene comune, che è oggetto e scopo del
“tutto” sociale, non potrà mai risolversi in una
sopraffazione  o  lesione  del  bene
autenticamente umano della “parte”, anche se
esige la cooperazione delle attività sociali di
tutti i membri della comunità.
Così  il  personalismo  contrappone
all’idealismo  e  al  materialismo  astratti  un
nuovo  realismo  astratti  un  nuovo  realismo,
come  appello  alla  pienezza  spirituale
dell’uomo  singolo,  punta  e  strumento  della
storia  universale  ma  anche  appello  alla
pienezza  dell’umanità  come  un  tutto  da
realizzare  in  ogni  momento  e  atto,  sicchè
nessun  problema  può  essere  pensato  e
affrontato senza questo doppio riferimento.
Vita personale,  vita privata e vita pubblica,
senza  confondersi  in  una  volgarizzazione
generale di ogni esistenza, devono offrire a



tutti  le  loro  diverse  possibilità,  senza
intossicarsi  nel  proprio  isolamento,  ma
fortificandosi  mutuamente  con
l’intercomunicazione,  rompendo  quindi
l’egocentrismo della  vita  individuale
Jacques Maritain a sua volta, contrappone un
umanesimo  integrale,  alle  varie  forme  di
umanesimo carente dell’individualismo e del
socialismo  come  messaggio  e  sistema  che
tende a rendere l’uomo integralmente umano
e  promuovere  lo  sviluppo  delle  capacità
originali  della  sua  natura,  le  sue  forze
creative,  facendo partecipe di  tutto ciò che
può arricchirlo col patrimonio della cultura,
della  spiritualità  e  della  civiltà  umana  con
l’impiego delle forze del mondo fisico come
strumenti della sua libertà.
E’ l’umanesimo plenario di cui parla Paolo VI
nella Enciclica “Populorum Progressio”.
Oggetto ne è lo sviluppo di tutto l’uomo e di
tutti gli uomini.
 

Oggettività di base
 

La dottrina sociale della Chiesa sul rapporto
tra  persona  e  società  deriva  dalla  visione
oggettiva  dell’uomo,  considerato  come
persona  che  mantiene  tutto  il  suo  proprio
valore  autonomo  anche  a  far  parte  della
società  umana.
L’uomo per sua natura è  ordinato alla  vita



sociale,  ma non subordinato  alla  società  in
tutto se stesso.
La  società  pur  avendo  una  sua  finalità
superiore agli  interessi  dei  singoli  individui
deve  servire  all’uomo  come  mezzo  per  il
raggiungimento  del  suo  scopo  ultimo.
La vita sociale non si svolge necessariamente
sul  filo  di  un  antagonismo  insolubile  tra
individuo  e  società,  ma  tende  piuttosto
all’armonizzazione  di  tutti  i  rapporti  in  un
“tutto” che permetta il  massimo incremento
delle  virtualità  operative  in  ordine  al
progresso  e  all’elevazione  della  persona
umana.

Don Walter Trovato

Magheggi  di  Valditara:  oggi  i
genitori  decidono  i  docenti  di
sostegno, domani tutti i docenti?
Il ministro Valditara esce con l’idea di dare
in  mano  ai  genitori  la  possibilità  della
riconferma del  docente  di  sostegno.

La proposta avanzata dal Ministro Valditara,
che prevede una maggiore discrezionalità dei
genitori nella scelta dei docenti di sostegno
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per  i  propri  figli  con  disabilità,  solleva
questioni fondamentali circa l’evoluzione del
sistema educativo e il ruolo dei genitori nelle
decisioni scolastiche.
Questa  mossa  potrebbe  essere  interpretata
come un preludio a una trasformazione più
ampia  della  modalità  di  selezione  e
assegnazione  del  personale  docente,
suggerendo la possibilità che, in un prossimo
futuro,  i  genitori  possano  avere  un  ruolo
ancora più significativo nella scelta di tutti i
docenti.
Da  un  lato,  l’idea  di  coinvolgere
maggiormente  i  genitori  nel  processo
educativo dei  propri  figli  è  radicata in  una
concezione  dell’educazione  come
collaborazione  tra  scuola  e  famiglia.
Questo approccio, in teoria, potrebbe portare
a  un  maggior  grado  di  personalizzazione
dell’istruzione, con la scelta di docenti che si
adattino meglio alle esigenze specifiche e agli
stili di apprendimento degli studenti.

Tuttavia,  tale  modello  solleva
importantissimi  interrogativi
relativamente  all’equità,  alla
professionalità  docente  e  all’autonomia
scolastica.
In  termini  di  equità,  la  possibilità  per  i
genitori  di  scegliere  i  docenti  potrebbe
accentuare  le  disuguaglianze  esistenti  nel



sistema educativo.

Famiglie con maggiori risorse o informazioni
potrebbero  essere  in  grado  di  influenzare
maggiormente  il  processo  di  selezione,
potenzialmente  a  discapito  di  studenti
provenienti  da  contesti  meno privilegiati.

Inoltre,  tale  sistema  potrebbe  mettere
sotto  pressione  i  docenti,  i  quali
potrebbero  sentirsi  obbligati  a
compiacere i genitori per garantirsi una
posizione,  piuttosto  che  concentrarsi
sulle esigenze educative degli studenti.
Dal  punto  di  vista  della  professionalità
docente, il rischio è che la selezione basata
sulle  preferenze  dei  genitori  possa  non
riflettere  necessariamente  la  competenza  o
l’esperienza degli insegnanti.
I  criteri  di  scelta  potrebbero  basarsi  su
percezioni soggettive o su preferenze che non
corrispondono  alle  migliori  pratiche
pedagogiche.
Ciò  potrebbe  erodere  l’autonomia
professionale  degli  insegnanti  e  la  loro
capacità  di  adottare  approcci  didattici
innovativi  o  sfidanti.

Infine, l’assegnazione dei docenti basata sulle
preferenze  dei  genitori  potrebbe  limitare
l’autonomia delle istituzioni scolastiche nella



gestione del personale e nell’organizzazione
curricolare.
Le  scuole  potrebbero  trovarsi  a  dover
bilanciare  le  richieste  dei  genitori  con  le
esigenze organizzative e le priorità educative,
potenzialmente compromettendo la coerenza
e la qualità dell’offerta formativa.
In  conclusione,  mentre  l’intenzione  di
coinvolgere  maggiormente  i  genitori  nel
processo  educativo  è  comprensibile  e  in
alcuni aspetti  encomiabile,  la prospettiva di
estendere  questo  principio  alla  scelta  dei
docenti solleva questioni complesse.
È fondamentale considerare attentamente le
implicazioni di tale modello, ponderando gli
effetti sulla qualità dell’istruzione, sull’equità
e sulla professionalità docente.
Il  dibattito su queste questioni è essenziale
per garantire che ogni evoluzione del sistema
scolastico sia guidata da un impegno verso
l’istruzione di alta qualità, accessibile ed equa
per tutti gli studenti.
Viene  spontaneo  chiedersi  se  queste  uscite
sono parte di un piano complessivo rivolto a
cambiare (in peggio) il mondo della scuola o
se sono sparate fatte sull’onda di percezioni
mal raccolte, o se sono uscite per raccogliere
voti alle prossime elezioni.
In tutti i casi il risultato è un disastro.
La  scuola  ha  bisogno  di  un  nuovo  piano,
organico, che tenga conto delle nuove sfide
pedagogiche, della fragilità dei giovani di oggi



e della loro accresciuta sensibilità, delle loro
paure,  delle  necessità  sempre  maggiori  dei
docenti, del ruolo dei docenti, del ruolo della
Scuola nell’impianto sociale dello stato.
Caro  ministro  se  io  fossi  un  docente  alle
prossime  elezioni  non  voterei  certo  il  suo
partito,  e  forse  nemmeno  la  coalizione  di
governo se queste sono le indicazioni per il
futuro.

MA LA  VOLETE FARE UNA RIFORMA
SERIA  DELLA  SCUOLA  O
CONTINUIAMO  A  FARE
MAGHEGGI???!!!

CI  VOGLIONO  ANNI,  DIRETE  VOI,
APPUNTO INIZIATE CHE FORSE E’ GIA’
TROPPO TARDI!!!.

I giovani e la paura del futuro
La paura del futuro, esacerbata dai venti di
guerra  che  soffiano  in  diverse  parti  del
mondo, rappresenta un fenomeno complesso
e multiforme, che interseca la sfera emotiva,
psicologica, sociale ed economica delle nuove
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generazioni.
Questo  sentimento  di  incertezza  e
trepidazione  di  fronte  al  domani  è  un
fenomeno storico, ricorrente ogniqualvolta la
stabilità globale viene minacciata da conflitti
armati o tensioni geopolitiche.
Tuttavia, la specificità con cui tale paura si
manifesta  nelle  giovani  generazioni  di  oggi
merita un’analisi approfondita, considerando
sia i contesti storici sia le nuove dinamiche
comunicative e tecnologiche.
Le  nuove  generazioni  crescono  in  un’era
caratterizzata  da  una  quantità  senza
precedenti  di  informazioni  disponibili
istantaneamente.
Social media, notizie online 24 ore su 24 e
piattaforme digitali varie offrono un accesso
ininterrotto  a  informazioni  che  possono
amplificare  la  percezione  del  rischio  e
dell’insicurezza.
Questo  fenomeno,  noto  come  “information
overload”,  può  aggravare  la  sensazione  di
essere  costantemente  sotto  minaccia,
rendendo la paura del  futuro un compagno
quasi costante per molti giovani.
Inoltre, la storia del XX e XXI secolo, con le
sue due guerre mondiali, la guerra fredda, i
conflitti  regionali  e  il  terrorismo
internazionale,  ha  lasciato  un’eredità  di
instabilità  e  incertezza  che  permea  la
coscienza  collettiva.
La  fine  della  guerra  fredda,  benché  abbia



ridotto  il  rischio  di  un  conflitto  nucleare
globale, non ha portato alla “fine della storia”
prevista da alcuni teorici, ma piuttosto a una
frammentazione  del  potere  globale  che  ha
reso  il  mondo  apparentemente  più
imprevedibile.
L’incertezza  generata  dai  venti  di  guerra
influisce  profondamente  sulla  psiche  delle
nuove generazioni.
La  paura  del  futuro  può  tradursi  in  ansia,
stress,  depressione  e  una  sensazione  di
impotenza che compromette la qualità della
vita e la capacità di pianificare e sperare nel
domani.
Dal punto di vista pedagogico, è fondamentale
riconoscere  e  affrontare  questi  sentimenti,
fornendo strumenti e supporto per aiutare i
giovani  a  elaborare  e  gestire  le  loro
preoccupazioni.
La  paura  del  futuro  influisce  anche  sulle
scelte di vita e sulle aspirazioni delle nuove
generazioni.
Decisioni riguardanti l’istruzione, la carriera,
la  formazione  di  una  famiglia  e  l’impegno
civico possono essere fortemente influenzate
da un senso pervasivo di incertezza riguardo
al futuro.
Questo può portare a un approccio alla vita
caratterizzato  da  cautela  eccessiva  o,  al
contrario,  da  una  ricerca  di  gratificazione
immediata,  in  un  contesto  percepito  come
intrinsecamente instabile e transitorio.



Di fronte a queste sfide, è cruciale esplorare e
promuovere strategie di adattamento efficaci.
L’educazione gioca un ruolo fondamentale nel
fornire ai giovani le competenze critiche per
navigare  in  un  mondo  sovraccarico  di
informazioni,  insegnando  loro  a  discernere
fonti affidabili, a contestualizzare le notizie e
a sviluppare una prospettiva equilibrata sui
rischi reali.
Inoltre,  la  promozione  della  resilienza
psicologica,  attraverso  programmi  che
insegnano tecniche di gestione dello stress e
dell’ansia, può aiutare i giovani a sviluppare
una  maggiore  capacità  di  affrontare
l’incertezza.
La partecipazione attiva alla vita comunitaria
e civica rappresenta un’altra strategia chiave
per combattere la paura del futuro.
L’ingaggio in  iniziative sociali,  ambientali  o
politiche può fornire un senso di controllo e di
efficacia personale,  mitigando la sensazione
di  impotenza  e  favorendo  una  visione  più
ottimista  del  futuro.
Il dialogo intergenerazionale può svolgere un
ruolo  cruciale  nel  trasmettere  esperienze,
lezioni  apprese e  strategie di  resilienza tra
diverse  coorti  di  età,  rafforzando il  tessuto
sociale e la solidarietà comunitaria.
La paura del futuro nelle nuove generazioni,
in  un’epoca  segnata  da  venti  di  guerra  e
incertezza globale, è una sfida complessa che
richiede un approccio multidisciplinare.



L’educazione,  il  supporto  psicologico,
l’engagement  civico  e  il  dialogo
intergenerazionale emergono come strumenti
fondamentali per affrontare questa sfida.
Solo  attraverso  uno  sforzo  collettivo  e
integrato  è  possibile  sperare  di  mitigare
l’ansia del futuro e costruire una visione del
domani caratterizzata da speranza, resilienza
e un impegno condiviso verso la  pace e la
stabilità globale.

Putin vivo e vegeto
Sono giorni che i media italiani dedicano ore a dimostrare che le elezioni politiche
della Federazione Russa sono una farsa.

Premesso che la Federazione Russa è la diretta discendente dell’Unione Sovietica
e che, conseguentemente, è pensabile che sia ancora assai presente in quella
terra l’idea di controllo della nazione attraverso una oligarchia che sia in grado di
mantenere, anche con strumenti “persuasivi”, il potere, il messaggio che ci arriva
da quel 88% è forte e chiaro.

Con questo messaggio faremo i conti nei prossimi anni.

Putin è a capo di un sistema che ha il controllo del suo Paese.

La propaganda funziona allorquando conferma l’opinione ed i valori che il popolo
vuole sentire e, attraverso questo, si possa confermare in se stesso.

Putin ha vinto perché l’oligarchia che ha alle sue spalle ha compreso che la
maggioranza del popolo russo si sente sicura se lui è il punto di visibilità di un
sistema complesso che governa la loro nazione.

I  media  italici,  assai  ossequiosi  al  potere  a  cui  devono  dare  conto,  in  caso
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contrario sarebbero degli stolti e non lo sono, raccontano che Putin è un uomo
solo al comando, un despota che in solitudine dispone della vita di un intero
popolo, che decide in autonomia le sorti di una delle tre superpotenze al mondo.

Vere baggianate. Mi permetto di definirla “propaganda da dilettanti impreparati”.

Alla grande maggioranza del popolo russo Putin va bene e, conseguentemente, il
sistema di potere russo lo sostiene.

Questa la causa che ha fatto fallire i tentativi di facilitare la sua caduta attraverso
azioni dall’interno che hanno visto la regia, sempre, nel nostro occidente.

I colpi di stato, più o meno camuffati, richiedono il consenso interno.

La “marcia su Mosca” del capo della Wagner fallì, fu una vera farsa a cui per
qualche ora solo in occidente potevano crederci, o far finta di crederci, perché
l’assunto su cui si basava era errato.

L’assunto fu che il popolo si sarebbe schierato con il “liberatore” Evgenij Prigožin.

Il  popolo  russo  non  ne  sentiva  la  necessità,  la  “marcia”  si  trasformò  in
“passeggiata”, tutto finì con una chiacchierata incredibile a favore di telecamere
di generali dell’esercito russo seduti su un muretto con lo stesso Prigožin in cui i
primi davano “consigli” al secondo di lasciar perdere.

La “marcia” iniziò e fini nella stessa giornata.

Putin è un autarca? Certamente sì, come molti altri, anche in Europa.

In Italia è impossibile creare nuovi partiti che possano presentarsi alle elezioni a
causa di leggi votate da tutti i partiti seduti in Parlamento, questo è un fatto.

Le differenze di azione politica fra i governi di diverso colore sono assai ridotte
rispetto ai  roboanti  proclami delle campagne elettorali,  questa la causa delle
sempre più risibili percentuali di presenti al seggio rispetto agli aventi diritto.

“Votare non serve a niente, tanto sono tutti uguali” questo dicono gli italiani.

Autarca Putin, sistema autarchico il nostro.

Questo parrebbe pensare il popolo italiano.



“È vivo il  re,  viva il  re”  questo ci  arriva dal  voto russo,  con questo “re” le
cancellerie occidentali tutte e la NATO dovrà fare i conti, non solo per quanto
concerne l’Ucraina.

Come non notare che Stati Uniti e Stati europei tutti sono “debitori” mentre la
Federazione Russa è “creditore”?

La Federazione Russa ha un sistema economico basato su numeri piccoli rispetto
all’estesa ed alla popolazione ma, in costanza della guerra, esporta materie prime
strategiche, grano compreso.

Quel 1.000% in più di importazione di grano da parte del sistema Italia dalla
Federazione Russa nel 2023 non necessità commenti.

Salvo il “nuovo Napoleone”, Emanuel Macron, che vuole inviare formalmente e
pubblicamente i suoi militari in Ucraina, molto probabile già oggi la presenza di
soldati  degli  Stati  aderenti  alla  NATO nello  scenario,  senza di  essi  l’esercito
ucraino  non  esisterebbe,  le  cancellerie  occidentali  non  sembrerebbero  voler
mettere in atto tale “follia” per tutta l’umanità.  Dichiararla una “follia” è un
cortese ed educato eufemismo.

Felici e rassicurati abbiamo letto quanto, con sempre maggiore forza e chiarezza,
dichiara sul tema il Santo Padre.

Identiche  emozioni  causano  le  “strutturate”  e  “stabili”  parole  del  Presidente
Mattarella a Cassino del 15 marzo scorso.

Putin, da parte sua, nel discorso di ringraziamento al suo popolo dopo la vittoria
nella tornata elettorale, ha aperto a logiche post belliche sull’Ucraina, concetto
che il portavoce dello stesso leader russo Peskov aveva già messo sul tavolo il 13
giugno del 2023.

Al tempo lo scenario era assai meno favorevole all’esercito russo.

Ancor di più dopo le elezioni in Russia la necessaria, non solo auspicabile, pace in
Ucraina si raggiunge con il pragmatismo.

Dallo stato dei fatti,  e non dalla propaganda occidentale,  bisogna partire per
costruire una nuova stabilità.



In questo scenario noi occidentali  dobbiamo ricordare la presenza del popolo
ucraino, molto di più che di Zelensky e della sua oligarchia.

Sono certo, però, che anche il popolo ucraino desideri tornare ad una vita in pace
con tutti.

Per  questo  l’idea  delle  aree  cuscinetto  sono  un  passo,  probabilmente,  nella
direzione giusta.

Certamente assai più interessante a quella della guerra nucleare.

Se le nostre cancellerie non hanno la capacità del cambio di passo noi europei
non possiamo fare altro che sperare nelle elezioni  presidenziali  americane di
novembre.

Dobbiamo sperare che Donald Trump vinca ed il progetto MAGA riparta.

Make America Great Again potrebbe essere utile anche alla nostra Italia,  ad
alcuni Stati europei meno, ma mi chiedo quanto questo debba essere importante
per noi italiani.

A Giugno si vota per l’Europa, forse agli italiani converrà “mandare in Europa”
chi vorrà andarci con una postura più “da italiano”, postura di chi vuole realmente
tutelare i nostri interessi, che piuttosto di chi ritenga che sia necessario in Europa
una continuità attraverso un secondo mandato alla Von der Leyen.

I  “ponti”  in  politica  si  costruiscono  fra  “simili”,  simili  per  davvero  non  a
chiacchiere elettorali.

Ignoto Uno

Strategie  di  Potere:  Perché  ai

https://betapress.it/strategie-di-potere-perche-ai-dittatori-non-conviene-uccidere-i-loro-oppositori/


Dittatori Non Conviene Uccidere i
Loro Oppositori
Ma  siamo  proprio  sicuri  che  a  Putin
conveniva  uccidere  Alexei  Navalny?
Un’attenta  analisi  ci  porterebbe  a  pensare
che fosse l’ultima cosa da fare, e in effetti noi
al posto di Putin avremmo piuttosto fatto il
contrario,  ovvero  avremmo  tenuto  in  vita
Alexei il più possibile, e comunque non siamo
così sicuri che Putin non sia consapevole di
queste tematiche.
Verrebbe da pensare che chi ci guadagna di
più con la morte di Alexei non è Putin, ma i
suoi oppositori, Zaleski compreso …
Nel  complesso  scacchiere  della  politica
autoritaria,  la  gestione  degli  oppositori
rappresenta  un  cruccio  costante  per  ogni
dittatore.
La  tentazione  di  sopprimere  fisicamente  le
voci  dissenzienti  per  consolidare  il  proprio
potere potrebbe sembrare, a prima vista, una
soluzione efficace.
Tuttavia,  un’analisi  più  approfondita  delle
dinamiche politiche, sociali e storiche rivela
che  questa  pratica  non  solo  è  eticamente
riprovevole,  ma  si  rivela  spesso
controproducente  per  la  stabilità  e  la
legittimità  del  regime.
Esploriamo le ragioni  per cui  l’eliminazione
fisica degli oppositori non solo è moralmente

https://betapress.it/strategie-di-potere-perche-ai-dittatori-non-conviene-uccidere-i-loro-oppositori/
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inaccettabile,  ma rappresenta  una strategia
miope  che  può  portare  a  conseguenze
destabilizzanti  per  il  dittatore  stesso.

Le  Conseguenze  della  Repressione
Violenta
La  storia  è  costellata  di  regimi  che  hanno
cercato  di  cementare  il  proprio  potere
attraverso l’eliminazione fisica degli avversari
politici.
Questi  atti  di  violenza,  tuttavia,  tendono  a
generare un ciclo di ritorsione, alimentando
ulteriormente  la  resistenza  piuttosto  che
sopprimerla.
La  repressione  violenta  può  radicalizzare
coloro che erano precedentemente neutrali,
trasformando  moderati  in  militanti  e
aumentando  la  base  di  sostegno
all’opposizione.
La  violenza  genera  violenza,  creando  un
ambiente  di  instabilità  cronica  che  può
minare  le  fondamenta  stesse  del  potere
autoritario.

L’Effetto Martyrdom
Quando  un  dittatore  sceglie  di  eliminare
fisicamente i suoi oppositori, corre il rischio
di trasformarli in martiri.
La  morte  di  un  oppositore  politico  può
catalizzare il dissenso pubblico, trasformando
una figura che poteva essere relativamente



oscura o controversa in un simbolo potente di
resistenza contro l’oppressione.
Questo  fenomeno,  noto  come  effetto
martyrdom,  può  unificare  e  galvanizzare
l’opposizione,  rendendo  la  lotta  contro  il
regime più  determinata  e  coesa.

La  Legittimità  Internazionale  e  le
Relazioni  Estere
Nell’era  della  globalizzazione  e
dell’interconnessione, le azioni di un regime
sono  sottoposte  all’esame  critico  della
comunità  internazionale.
L’uccisione  degli  oppositori  politici  può
portare  a  condanne  internazionali,  sanzioni
economiche e isolamento politico.
Queste  conseguenze  non  solo  possono
danneggiare  l’economia  del  paese,  ma
possono  anche  erodere  la  legittimità  del
regime  agli  occhi  della  comunità
internazionale e, cosa altrettanto importante,
tra la popolazione interna

Alternativi alla Repressione Fisica
Esistono  strategie  alternative  attraverso  le
quali un dittatore può cercare di neutralizzare
gli  oppositori  senza  ricorrere  alla  violenza
fisica.
La  cooptazione,  ad  esempio,  ovvero
l’integrazione  degli  oppositori  nel  sistema
politico  attraverso  concessioni  o  incarichi,



può  ridurre  l’antagonismo  mantenendo  al
contempo un’apparenza di pluralismo.
La  censura  e  il  controllo  dei  media,  pur
eticamente  discutibili,  possono  essere
strumenti  meno  destabilizzanti  per  limitare
l’influenza degli oppositori.
Inoltre, l’investimento in programmi sociali e
lo sviluppo economico possono migliorare la
legittimità  del  regime  riducendo  le  cause
sottostanti  del  dissenso.
 

L’uccisione degli oppositori politici da parte
di  un dittatore,  lungi dall’essere una via di
fuga  dalla  sfida  del  dissenso,  si  rivela  una
strategia miope che può avere conseguenze
profondamente destabilizzanti.
Le  dinamiche  storiche,  insieme  alle
considerazioni etiche e pratiche, suggeriscono
che  la  violenza  repressiva  non  solo  è
moralmente  indifendibile,  ma  può  anche
erodere  la  base  di  potere  del  dittatore  nel
lungo termine.
Nell’interesse  della  stabilità  politica  e  del
benessere sociale, è imperativo che i regimi
autoritari



Punti chiave del futuro
L’industria  dell’Information  and
Communication  Technology  (ICT)  è  in
continuo  sviluppo,  caratterizzata  da
un’evoluzione rapida e dinamica che riflette
sia i cambiamenti tecnologici che quelli socio-
economici.
Oggi,  le  tendenze  emergenti  nel  settore
dell’ICT  non  solo  delineano  il  futuro
immediato della tecnologia ma anche quello a
lungo  termine,  influenzando  profondamente
vari aspetti della vita quotidiana, il mondo del
lavoro, l’educazione e oltre.
 

Intelligenza  Artificiale  (AI)  e  Machine
Learning (ML)
L’AI  e  il  ML  continuano  a  dominare  le
tendenze tecnologiche,  con applicazioni  che
vanno dall’automazione dei processi aziendali
all’assistenza sanitaria personalizzata.
La  capacità  di  queste  tecnologie  di
apprendere dai dati, migliorare le prestazioni
nel tempo e automatizzare compiti complessi
è fondamentale per il loro successo.
Inoltre, l’integrazione dell’AI in dispositivi IoT
(Internet of  Things) sta portando a sviluppi
significativi  nell’ambito  delle  smart  cities,
della gestione energetica e della produzione
industriale.

https://betapress.it/punti-chiave-del-futuro/


Edge Computing
L’edge computing emerge come complemento
e,  in  alcuni  casi,  come alternativa al  cloud
computing.
Questa tecnologia prevede l’elaborazione dei
dati vicino alla fonte di generazione piuttosto
che in un data center centralizzato, riducendo
la  latenza  e  migliorando  la  velocità  di
elaborazione.
L’edge  computing  trova  applicazione  in
settori  critici  come  il  manufacturing,
l’automotive e l’healthcare,  dove i  tempi  di
risposta rapidi sono essenziali.

 Blockchain e Sicurezza dei Dati
La blockchain continua a guadagnare terreno
oltre il settore finanziario, offrendo soluzioni
innovative per la sicurezza, la trasparenza e
l’integrità dei dati.
Le sue applicazioni si stanno espandendo in
campi come la supply chain, la gestione dei
diritti  digitali  e  la  sicurezza  delle  identità
digitali, promettendo di rivoluzionare il modo
in cui vengono gestiti e protetti i dati.

Realtà Aumentata (AR) e Realtà Virtuale
(VR)
Le tecnologie AR e VR stanno trasformando
l’esperienza utente, offrendo nuove modalità
immersive di apprendimento, intrattenimento
e lavoro a distanza.



Mentre  la  VR  crea  un  ambiente
completamente  artificiale,  l’AR  sovrappone
elementi digitali al mondo reale, ampliando le
possibilità  di  interazione  con  l’ambiente
circostante.
Queste  tecnologie  trovano  applicazione  in
settori  come  l’educazione,  il  retail  e  il
turismo.

5G e Oltre
L’implementazione  della  tecnologia  5G
promette  di  accelerare  notevolmente  la
velocità  di  trasmissione dei  dati,  ridurre  la
latenza e aumentare la connettività.
Questo avrà un impatto significativo su IoT,
veicoli autonomi, telemedicina e streaming di
contenuti ad alta definizione.
Allo stesso tempo, si guarda già oltre il 5G,
con  la  ricerca  che  inizia  a  esplorare  le
potenzialità  del  6G.

Sfide e Implicazioni
Le tendenze sopra descritte offrono immense
opportunità  ma  presentano  anche  sfide
significative.
La privacy e la sicurezza dei dati rimangono
preoccupazioni  primarie,  specialmente  con
l’aumento dell’uso di AI, ML e IoT.
La  necessità  di  competenze  tecnologiche
avanzate  solleva  questioni  relative  alla
formazione  e  all’istruzione,  mentre



l’accessibilità e la digital divide continuano a
essere  temi  cruciali  per  garantire  che  i
benefici  delle  innovazioni  ICT  siano
equamente  distribuiti.
 

Le ultime tendenze del mondo dell’ICT stanno
plasmando un futuro in  cui  la  tecnologia è
sempre più intrecciata con ogni aspetto della
vita umana.
Mentre ci  avventuriamo in questo futuro,  è
fondamentale  affrontare  proattivamente  le
sfide  che  emergono,  garantendo  che  lo
sviluppo tecnologico proceda in modo etico,
sicuro e inclusivo.
La  comprensione  e  l’adattamento  a  queste
tendenze  richiederanno  un  impegno
congiunto  da  parte  di  governi,  industrie  e
comunità,  sottolineando  l’importanza  della
collaborazione  interdisciplinare  nel  mondo
sempre più connesso dell’ICT.
 

 

STRATEGIA GLOBALE E LA CRESCITA DIGITALE

Le professioni più richieste dall’industria 4.0

I Rischi del 5G, cosa può fa paura agli Stati.

https://betapress.it/strategia-globale-la-crescita-digitale/
https://betapress.it/le-professioni-piu-richieste-dallindustria-4-0/
https://betapress.it/i-rischi-del-5g-cosa-puo-fa-paura-agli-stati/


Intervista  a  Putin,  ma  qualcuno
ascolta quello che dice?

da  la  notizia.net  un articolo  che
riteniamo  importantissimo  da
leggere  per  capire  le  attuali
situazioni.
Buona lettura
 

Tucker  Carlson  intervista  Putin,
Trump ha  un  avversario  con  cui
costruire la pace

https://betapress.it/intervista-a-putin-ma-qualcuno-ascolta-quello-che-dice/
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Redazione09/02/2024Mondo
Tucker  Carlson intervista  Putin,  Trump
ha  un  avversario  con  cui  costruire  la
pace – Il 9 novembre 1905 il Presidente degli
Stati Uniti Theodore Roosevelt visitò Panama
per porre una “ prima pietra” nel costruendo
famoso  canale,  era  la  prima  volta  che  un
presidente  americano  in  carica  usciva  dai
confini della sua nazione.
Quel giorno prendeva forma la “commercial
diplomacy”,  quella  che  ebbe  un  momento
altissimo  con  il  famoso  Piano  Marshall  in
europa.
In data 9 febbraio 2024, anche questa è una
prima  volta,  l’intervista  rilasciata  dal
Presidente della Federazione Russa Vladimir
Putin  al  giornalista  statunitense  Tucker
Carlson  è  andata  in  onda.
Una intervista che farà storia per i contenuti,
per i messaggi.

https://www.la-notizia.net/author/wp_6790370/
https://www.la-notizia.net/2024/02/09/tucker-carlson-intervista-putin-trump-ha-un-avversario-con-cui-costruire-la-pace/
https://www.la-notizia.net/category/mondo/


Molti  di  questi  assai  ostici  per  la  grande
messe di sostenitori della guerra alla Russia,
ovviamente in terra di Ucraina, ad ogni costo.
Quella  che  potremmo  chiamare  “Journalist
Diplomacy” non nasce con questa intervista,
come dimenticare il  ruolo  di  quel  immenso
giornalista che fu Igor Man nei rapporti fra
l’Italia  e  la  Libia  di  Gheddafi  o  il  ruolo  di
quella  altrettanta  immensa  donna  e
giornalista  che  fu  Oriana  Fallaci  nelle
relazioni italiane con il leader libanese Walid
Jumblad?
Certamente,  però,  l’intervista  di  Carlson  al
leader  russo  ha  permesso  ai  cittadini
occidentali di farsi una opinione non mediata
su  quanto  stia  avvenendo  sullo  scenario
ucraino  e,  più  in  generale,  europeo.
Immediatamente  gran  parte  della  “libera
stampa”  italiana  ha  ritenuto  di  svilire
l’intervista sottolineando come il loro collega
statunitense sia un “filo trumpiano”. 
Sono gli stessi giornalisti che se additati come
“di destra” o “di sinistra” replicano piccati “io
sono un giornalista, faccio domande, non ho
nessuna tessera di partito”.
In realtà, nella nostra Italia, sentiamo dagli
stessi  molto  più  delle  opinioni  che  delle
domande,  al  contrario  da  Carlson  abbiamo
potuto sentire solo domande.
Domande  che  hanno  permesso  a  noi
occidentali  di  sentire  il  punto  di  vista  del
cosiddetto  “nemico”.



“Propaganda”,  così  sono  state
immediatamente tacciate le parole del leader
russo, mentre quelle degli altri sono “parole
pure”.
In  guerra  non  ci  sono  “verità”,  ci  sono
esclusivamente  “punti  di  vista”.
Cosa ha risposto il Presidente Putin in questa
che, piaccia o no, è una storica intervista?
Il  primo,  ed  assai  sgradevole  per  il  nostro
benessere, messaggio lanciato da Putin è che
già  diciotto  mesi  fa  era  stata  raggiunta  la
pace  fra  la  Federazione  Russa  e  l’Ucraina
davanti  al  leader  turco  Erdogan  ma  un
intervento a gamba tesa dell’allora Premier
britannico  Boris  Johnson  su  Zelensky  ha
fermato  tutto.
I  leaders  occidentali,  primo  fra  tutti  il
Presidente  statunitense  Biden,  riteneva  di
poter  distruggere  la  Federazione  Russa
attraverso  la  guerra  in  Ucraina.
I  risultati,  oramai  di  pubblico  dominio
mediatico, ci dicono che l’idea occidentale era
assai mal ponderata.
Indimenticabili  le  dichiarazioni  dell’allora
Presidente del Consiglio italiano Mario Draghi
che declinava la disfatta russa.
Oggi, fu dichiarato moribondo per un tumore
e  già  sostituito  dal  potere  russo  pronto  a
firmare  la  pace  per  limitare  la  invincibile
armata  Ucraina  appoggiata  dalle  potenze
occidentali, il Presidente russo è lì e sembra
in  buona  salute  sia  personale  che  politica,



oggettivamente  migliore  di  quella  della
stragrande  maggioranza  dei  leaders
occidentali,  Biden  in  testa.
Putin ha rassicurato che non invaderà Polonia
e  Paesi  Baltici  ed  ha  dichiarato  che  gli
attentati ai due oleodotti Nord Stream sono
stati compiuti dalla CIA.
Propaganda,  forse,  quest’ultima,  certamente
non era interesse russo distruggerli.
Carlson, ex anchorman di Fox News licenziato
su  richiesta  di  Dominion  System  come
elemento  della  transazione  economica  con
l’editore  per  le  posizioni  del  giornalista
statunitense sui  brogli  che il  giornalista ha
sempre  ritenuto  fossero  avvenuti  nelle
elezioni presidenziali in Stati Uniti del 2020,
ha  dichiarato  di  aver  condotto  l’intervista
perché i “media in lingua inglese sono corrotti
e mentono ai loro lettori e spettatori”. 
Opinione  personale,  ovviamente,  ma
altrettanto dignitosa di attenzione rispetto a
quella che ritiene il  giornalista statunitense
“non credibile perché filo trumpiano”.
Più  interessante,  anzi  assai  interessante,  il
messaggio nella bottiglia con cui il Presidente
Putin  chiude  l’intervista,  apparentemente
riguarda  la  liberazione  del  giornalista
americano recluso in Russia perché ritenuto
una spia, in realtà è facile una lettura a più
ampio  spettro,  “noi  siamo  pronti,  ma
l’occidente  che  cosa  ci  da  in  cambio?”.
“Dare  in  cambio”  significa  “sedersi  e
trattare”.



In fondo la pace in occidente vi è stata per
settanta  anni  grazie  a  Yalta  ove  quattro
leaders  occidentali  firmarono un  accordo.
In quel caso gli europei erano tre, il francese
De  Gaule  ed  il  britannico  Churchil,
geograficamente  e  non  geopoliticamente  il
Sovietico Stalin.
La  prossima  “Yalta”,  è  ovvio  che  si  dovrà
arrivare a firmare un nuovo accordo per la
pace in occidente dopo la guerra in Ucraina,
mi sembra sempre più palese, sarà firmato a
due.
Uno sarà certamente Putin, l’altro, a sentire
questa intervista di Carlson, sarà il prossimo
Presidente  statunitense,  quello  che  verrà
eletto  attraverso  le  elezioni  del  novembre
2024.
A  vedere  anche  i  Caucus  repubblicani  in
Nevada ed i  sondaggi  quel  presidente sarà
Trump, magistratura americana permettendo.
Da  oggi  a  quel  giorno  potrebbe  esserci
qualcuno che potrebbe far  di  tutto  per  far
scoppiare un conflitto mondiale.
Un missile russo pochi giorni fa ha tenuto una
strana traiettoria.
Questo,  partito  dalla  Federazione  Russa,  è
andato dritto verso il confine polacco per poi
“sterzare” e tornare indietro.
Il missile era “programmato” in tal senso, lo
dicono  gli  esperti  di  armi  strategiche,  il
messaggio  politico  era  chiaro.



Messaggio  politico  che  Putin  ha  declinato
ulteriormente nell’intervista a Carlson.
Nell’osservare tutto questo sembrerebbe che
la pace la stiano cercando i due “cattivoni”,
Trump  e  Putin,  mentre  tutti  I  “buoni”,
secondo molti media ed opinionisti, Biden e
leaders  europei  in  testa,  pensino  che  la
soluzione  sia  la  distruzione  della  Russia
Putiniana.
Peccato  che  i  fatti  ci  dicono  che  non  stia
accadendo e, al contrario, sempre i fatti,  ci
dicono che la qualità della vita del 91% degli
italiani, a causa di questa drammatica guerra
che parrebbe sia continuata per volontà del
britannico Johnson, vivono assai peggio.
Ignoto Uno
La  Notizia.net  è  un  quotidiano  di
informazione  libera,  imparziale  ed
indipendente che la nostra Redazione realizza
senza condizionamenti  di  alcun tipo perché
editore della testata è l’Associazione culturale
“La  Nuova  Italia”,  che  opera  senza  fini  di
lucro con l’unico obiettivo della promozione
della  nostra  Nazione,  sostenuta
dall’attenzione  con  cui  ci  seguono  i  nostri
affezionati  lettori,  che ringraziamo di  cuore
per  la  loro  vicinanza.  La  Notizia.net  è  il
giornale  online  con  notizie  di  attualità,
cronaca,  politica,  bellezza,  salute,  cultura e
sport. Il direttore della testata giornalistica è
Lucia Mosca.
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Agenzia delle Entrate nuovo DIO.
Ieri  abbiamo  scritto  della  scure  fiscale  nei
prossimi stipendi dei lavoratori della scuola,
vedi  nostro  articolo
https://betapress.it/scure-fiscale-sugli-stipendi
-ma-usiamola-noi-per-tagliare-le-teste-di-
questa-classe-politica/,  oggi  la  risposta
dell’agenzia  delle  entrate  alle  innumerevoli
proteste che si stanno sollevando rispetto ad
una  azione  che  evidentemente  metterà  in
ginocchio  migliaia  di  famiglie  italiane.
Questa è la risposta:

La informiamo che non è possibile
rateizzare i debiti per conguaglio

fiscale. Questi devono essere recuperati
in unica soluzione su disposizione

dell’agenzia delle entrate.

Un  vaffanculo  faceva  meno  male,  qui
leggiamo  supponenza,  menefreghismo,
ignoranza,  miopia  politica,  stupidità  ed
incapacità  di  capire  le  esigenze  del  popolo
oggi in forte difficoltà.
Ma  i  dipendenti  dell’Agenzia  hanno  il
conguaglio  fiscale?

https://betapress.it/agenzia-delle-entrate-nuovo-dio/
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Siamo al livello di Maria Antonietta: il popolo
si lamenta perché ha fame, dategli le brioche.
In realtà la frase non era proprio di  Maria
Antonietta, ma ormai l’immaginario collettivo
la vede così.
Quindi  alla  frase:  Agenzia  le  famiglie  non
reggeranno  a  questa  tua  operazione,  la
risposta è stata e chi se ne frega noi facciamo
così!!!
Ma Noi chi?? ma tu sei mica Dio, sei un ente
al servizio del popolo, e se affami il  popolo
che ti mantiene sei sicura che tu stia facendo
il bene del paese??
Ma  cacciamoli  via  tutti,  questi  sono  degli
incompetenti!!
Ma  quando  gli  Italiani  faranno  come  i
Francesi  che  per  un  anno  in  più  di  età
pensionabile gli hanno devastato le strade?
Basta Italiani facciamoci sentire, smettiamo di
fare la rana bollita.
 



 

 


